
E Dortmund
diventa l’Azteca
La vittoria di ieri riporta alla memoria
la grande impresa di Messico 1970

UN’ATTESA come un appuntamento obbli-

gato, che ogni tanto appare nella storia emoti-

va di un intero paese. In quest'attesa scorre il

nastro di quello che siamo stati, noi italiani, in

questi ultimi anni, del

nostro ruolo in Euro-

pa, e di quello che è

stato questo paese. Il

paese dei Berlusconi, il paese del-
le divisioni, il paese delle corru-
zioni, dei furbetti, delle mutando-
poli, il paese che ha smesso di es-
sere il simpatico e naif strapaese,
ed è diventato un paesetto che ar-
ranca per stare al passo con un
Europa poco amata dagli ultimi
governi. E ora, che siamo in que-
sto centro Europa di Dortmund,
ora che alla partita c'è assieme al-
la Merkel, anche Romano Prodi,
questa cosa si sente.
A volte però il calcio trasfigura, e
da simbolo diviene sostanza; da
metafora delle nostre vittorie e
delle nostre sconfitte diventa il
modo più semplice per capire
davvero fino in fondo quello che
siamo stati e quello che saremo.
Ogni squadra è lo specchio della
nazione che rappresenta. La
Francia, estrosa formidabile e im-
prevedibile quanto un pamphlet
voltairiano, il Brasile malinconi-
co, saudagico, incapace di realiz-
zare l'immenso talento che pos-
siede, l'Inghilterra un po' megalo-
mane, che spreca ma si comporta
come una squadra che impera sul
mondo, senza che ne abbia alcu-
na giurisdizione, il Portogallo, ti-
gnoso e complicato, piccolo ma
ferreo, abituato a vedere di fronte
a sé l'Oceano, e dunque niente af-

fatto impaurito dagli avversari. E
l'Argentina rissosa, a volte arro-
gante, dilagante e al tempo stesso
piccola piccola, nell'aver voluto
tenere stretto quell'uno a zero,
che le avrebbe permesso di passa-
re il turno con la Germania.
E infine la Germania, squadra
forte, ma non abbastanza; velo-
ce, ma con un centrocampo lenti.
Questa Germania irrisolta, anche
come squadra. Vecchia e giova-
ne, rapida e prevedibile, per nulla
disposta a stupirti, che tira in por-
ta come fossero le catapulte degli
assedi di Federico I, il Barbaros-
sa, alle città della Lega Lombar-
da. Benché con gli assedi il Bar-
barossa, non fosse di solito gran-
ché fortunato.
E dunque l'Italia? Di che squadra
parliamo quando parliamo della
nazionale italiana? Ogni nostra
nazionale ha rappresentato un po'
il suo tempo. Ma questa no, que-
sta rappresenta il futuro. Oggi
questi giocatori hanno giocato
una partita memorabile, e ci han-
no portato in finale. Guidati da
Marcello Lippi, uno che non sba-
glia quasi niente. Questi sono
giocatori che stanno con un piede

nel passato e un piede nel futuro.
Del futuro hanno una nuova for-
ma di carattere che non gli cono-
scevamo. E che in realtà sperava-
mo di vedere una volta o l'altro.
Questa volta l'abbiamo visto il
carattere. Abbiamo giocato da te-
deschi, con l'estro italiano. Sarà
per tutto quello che è accaduto in
Italia, sarà per una voglia di ri-
scatto, ma questa nazionale persi-
no sorprende. Così la partita di ie-
ri sera di Dortmund è stata la pri-
ma partita della Seconda Repub-
blica del calcio. Da oggi le cose
non possono più essere le stesse.
E dunque come è scesa in campo
questa Italia? Con una storia alle
spalle, ma anche con una nuova
consapevolezza. La maglia vera,
ieri, non era della Juventus, non
era del Milan, non era della Fio-
rentina, o dell'Inter, ma era quel-
la della Nazionale. Non sempre è
stato così, i club sono sempre i
club. Certo la partita di semifina-
le con la Germania ha acceso gli
entusiasmi di tutti, ma ieri c'era
qualcosa di più. Ieri si è chiuso
un lungo capitolo della storia del
calcio.
È a questo punto che il calcio di
inizio di Germania-Italia, alla
presenza di un Romano Prodi
particolarmente emozionato, e
sportivissimo con la Angela Me-
rkel, era allo stesso tempo un cal-
cio di inizio della partita di questi
Mondiali, e un calcio al passato
per una parte della storia del no-
stro football. E l'impressione c'è
tutta. La squadra parte convinta e
decisa, senza le esitazioni iniziali
delle altre partite. È un'Italia che
gioca da subito, che non ha pau-
ra, che controlla l'avversario.
Una squadra che sembra lontana
anni luce dalle ansie tutte italia-
ne. E che sopporta assai bene uno
stadio ostilissimo che si è per-
messo di fischiare compatto per-
sino il nostro inno nazionale.
Una cosa che più che Prodi deve
aver messo in imbarazzo soprat-

tutto la Merkel.
Ma il primo tempo era perfetto e
deciso. Il secondo sofferente, co-
me può accadere in una semifina-
le. Ma i supplementari sono stati
qualcosa che i nostri figli, che
non erano nati nel 1970 potranno
portare con sé, come noi ci siamo
portati il 1970 e il 1982. Nel 1970

era un alternarsi di gol, con quel-
lo decisivo di Gianni Rivera.
Questa volta abbiamo preso, in
sequenza, un palo e una traversa.
A quel punto si è pensato: co-
munque vada, anche se non ce la
faremo usciremo con onore, per-
ché era una partita che potevamo
vincere. Poi i gol sono stati solo

italiani, e Gigi Buffon è rimasto
ancora una volta imbattuto.
Proprio nel momento in cui, con
gli anni ci siamo abituati al desti-
no della cosidetta lotteria dei cal-
ci di rigore, si è visto quello che
tutti speravamo ma non osavamo
chiedere. Si è vista una squadra
che per quanto stanca, affaticata,

e anche un po’ in difficoltà ha te-
nuto a bada i tedeschi non con-
sentendogli quasi nulla e poi ha
segnato, e non una, ma due volte,
anche con Del Piero, che ha ades-
so un suo gol anche in questo
mondiale. Adesso ci attende una
finale, e un punto fermo in cui ri-
cominciare. Era ora.
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uomini, lui li
supera
facilmente.
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quandosale
suicalci
piazzati

Sostituire
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propone
pallaal piede.
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■ di Edoardo Gabrieli

ALLO STADIO

Grande tifo, qualche fischio all’inno italiano
Fair play e amicizia tra la Merkel e Prodi

Buffon 8 Zambrotta 7 Cannavaro 9

SFIDA MONDIALE

Materazzi 7 Grosso 8 Camoranesi 6,5 Gattuso 7,5

UNA CORDIALE STRETTA di ma-
no. Il Cancelliere tedesco Angela Me-
rkel accoglie così al WestfalenStadion
di Dortmund il Presidente del Consi-

glio Romano Prodi. I premier si accomoda-
no sulla tribune autorità per assistere insie-
me alla semifinale tra Germania e Italia. C’è
aria distesa tra i due, si scherza si sorride. Il
clima prepartita, il tifo acceso, le tensioni e
le polemiche dei giorni scorsi non trovano
traccia nei comportamenti dei due leader po-
litici, che chiacchierano amichevolmente.
C’è distensione e amicizia. Già nei giorni
scorsi il capo del governo italiano aveva lo-
dato lo spettacolo, il grande entusiasmo e
l’organizzazione dei mondiali. Il premier
italiano si siede alla sinistra della Merkel.
Dopo pochi minuti partono gli inni e tutta la
tribuna si alza in piedi. Sul maxi-schermo
dello stadio vengono inquadrate le due na-
zionali schierate sul prato. Gli azzurri, sono
in fila, quando inquadrati, cantano l’inno

chiaramente. Poi sui monitor passa l’imma-
gine di Romano Prodi mentre gli altoparlan-
ti continuano a diffondere le note di Fratelli
d’Italia. Si sentono dei fischi, una parte dei
tifosi tedeschi fischia sonoramente. Angela
Merkel è, rispettosamente, in silenzio.
La presenza di Romano Prodi era stata au-
spicata dal cancelliere tedesco in forma di
cortesia, il presidente del consiglio ha accet-
tato amichevolmente.Anche Massimo
D'Alema, su richiesta del ministro degli
Esteri tedesco Stenmaier, poteva essere su-
gli spalti a incitare gli azzurri. A rivelarlo è
stato lo stesso ministro degli Esteri, che ha
assistito l’altra sera alle celebrazioni dell’In-
dipendenza Usa a Villa Taverna, ospite del-
l’ambasciatore a Roma Ronald Spogli. «È il
4 Luglio - ha spiegato D’Alema a chi lo ha
avvicinato - e non potevo essere qui... ».
Il padrone di casa ha risposto con: «Viva
l’Italia, viva l’America e forza azzurri!».
Con questo augurio, urlato alle duemila per-
sone raccolte nel giardino della villa Ronald
Spogli, ha esortato gli invitati a seguire l’in-

contro Italia-Germania sul maxi schermo
preparato per l’occasione. «Nessuno avrà la
scusa per tornare a casa», ha scherzato l’am-
basciatore, «abbiamo fatto montare uno
schermo di 4 metri per 3».
Maxi schermo anche al parlamento europeo
. In una sala, gremita all'inverosimile, sono
stati allestiti tre maxi schermi per seguire
l'incontro.
Pochi minuti prima dell'inizio del match è
arrivato anche il vice presidente della Com-
missione Europea Franco Frattini. Appena
arrivato è stato suonato l'inno di Mameli nel-
lo stadio di Dortmund e molte delle persone
presenti nella sala si sono messe in piedi a
cantare l'inno italiano.
Bipartisan l'atmosfera, perché erano presen-
ti eurodeputati dei Ds, di An e della Marghe-
rita. Assenti completamente i tedeschi, che
sono andati ad assistere alla partita in un pa-
esino vicino a Strasburgo, che ha allestito
un maxi schermo in piazza, nella sala «ita-
liana», presenti anche parlamentari greci,
maltesi, lussemburghesi e anche l'europarla-
mentare, belga di chiara origine italiana, Ta-
radella.

■ di Roberto Cotroneo Segue dalla prima

La gioia di Andrea Pirlo Foto di Andrew Medichini/Ap

Fabio Grosso, a destra e Andrea Pirlo esultano dopo il primo gol Foto di Andrew Medichini/Ap

La maglia di ieri
non era della Juventus
del Milan, o dell’Inter
ma era soltanto
quella della Nazionale
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